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Lectio divina di Mt 1,18-25 

 IV domenica di Avvento - 21.12.2025 

 

[18] Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 

Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme, si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. [19] 

Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva esporla pubblicamente all’infamia, pensò di 

licenziarla in segreto. [20] Mentre andava rimuginando queste cose, ecco che gli apparve in sogno un 

angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua 

sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. [21] Essa partorirà un figlio e tu lo 

chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati (Sal 130,8; At 4,12)". [22] Tutto 

questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:  

[23] Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, (Is 7,14) che 

significa Dio con noi. (Is 8,8.10). 

[24] Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé 

la sua sposa, [25] e non la conobbe finché partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.  

 

 

Come accade a Maria nel vangelo di Luca, nel brano di Matteo di questa domenica assistiamo 

all’Annunciazione della nascita di Gesù a Giuseppe, un umile carpentiere prescelto da Dio come 

padre terreno del suo unigenito Figlio. Il vangelo non riporta neppure una parola di Giuseppe: è un 

uomo che vive nel silenzio e in punta di piedi. 

L’eccezionalità della nascita di Gesù viene preparata dalla genealogia con cui Matteo apre il vangelo 

(Mt 1, 1-17). Una lunga sfilza di nomi che ci fa chiedere: ma cosa ci interessa tutto questo? Eppure, 

se ci soffermiamo su ognuno di quei nomi a poco a poco si svela che l’intento dell’evangelista non è 

storico, ma teologico. Prima di tutto sono inserite alcune donne, ed è strano perché le donne non 

apparivano mai nelle genealogie e ancor di più tutte loro hanno in comune una cosa: la situazione 

irregolare della loro maternità e l'astuzia con la quale sono uscite da situazioni difficili. 

Matteo quindi ci dice di non scandalizzarci per la situazione di Maria, incinta ma non di Giuseppe, 

poiché anche le sue antenate hanno vissuto in situazioni irregolari e nonostante tutto il Messia è nato 

proprio da questa discendenza, che vede tutta una serie di situazioni illegittime, difficili e complesse.  

Inoltre alla fine non si dice che "Giuseppe generò Gesù", com'è ovvio aspettarsi, ma che “…Mattan 

generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato 

Cristo” (Mt 1,15b-16). Gesù viene dunque da una discendenza davidica, e questo per Matteo è 

fondamentale. Senza passare da Giuseppe non si concepirebbe la profonda ebraicità di Gesù e la sua 

appartenenza alla promessa messianica.   

Gesù però non è soltanto figlio di Davide: è anche e soprattutto Figlio di Dio (Mt 26,63-64). 

I nomi indicati dalla lunga lista genealogica ci aiutano a leggere le vicende della storia di Israele in 

una luce profetica: Dio ha voluto costruire lungo la storia degli uomini una “storia di salvezza”. 

Gesù è venuto per salvare il suo popolo dai suoi peccati (v. 21). 

Questa profonda consapevolezza giustifica l’eccezionalità del modo in cui viene narrata la nascita di 

Gesù. Un’eccezionalità già preannunciata al v.18, quando Matteo anticipa che quanto avviene in 

Maria è opera dello Spirito Santo (Gn 1,2; Ez 37,1-14).  Mai Matteo indicherà Giuseppe come il padre 

del Messia. Gesù, infatti, non si riferirà ai suoi antenati chiamandoli "i nostri" padri, ma prenderà 

sempre le distanze, definendoli i "vostri padri" (Gv 6,49): "I vostri padri hanno mangiato la manna 

nel deserto e sono morti"; (Mt 23,32): "E voi: colmate la misura dei vostri padri!". 

Qui abbiamo un uomo in crisi di fronte ad un evento che non comprende e ad una donna che non dice 

una parola. Giuseppe si trova nel buio, nella notte e nel dubbio. Ma nella notte avrà un'illuminazione: 

un sogno. Matteo utilizza lo schema tipico degli annunci per collocare Giuseppe sulla linea degli 

uomini con i quali Dio ha voluto rivelare i suoi progetti (Gn 20,3; 28,12; 31,11; 37,5ss.; 41,25; Nm 

12,6; Gb 33,14-15; Mt 2,13.19-21.22). 
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Non è rimuginando che Giuseppe troverà la soluzione, ma affidandosi alla rivelazione del progetto di 

Dio che l’angelo messaggero gli dice in sogno. Egli deve accettare di impoverirsi per una causa 

superiore e si rivelerà giusto perché va oltre il suo onore ferito (la sua donna è incinta!). Non è un 

fedele esecutore della legge (Dt24,1) che avrebbe condannato Maria, ma si rivela giusto nell’amore: 

“Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei 

Cieli” (Mt 5,20).  

Il progetto di Dio ha bisogno del “sì” dell’uomo. La figura di Giuseppe costituisce una 

straordinaria testimonianza di questa dinamica spirituale. Giuseppe rappresenta la nostra stessa vita e 

le nostre fatiche nella fede: egli è di fronte ad un dilemma che appare senza soluzione. Si ripete la 

parola dell’angelo a Maria in Lc 1,30: nulla è impossibile di fronte a Dio. Lo sposo di Maria deve 

“rispondere” con la fede di fronte al progetto di Dio. Giustizia e fede non sono contrapposti, ma uniti 

nel “sì” di Giuseppe. Dando il nome al bambino che nascerà, Giuseppe assume il ruolo paterno che è 

chiamato a svolgere. Padre senza essere padre: vivrà una paternità spirituale e giuridica che permette 

a Dio di entrare nella storia dell’umanità e di Israele. Come Maria, Giuseppe è chiamato ad essere 

servo della Parola, è chiamato a fidarsi di Dio.  

Di più. Giuseppe ci mostra che la paternità non coincide col generare, è un evento relazionale, 

è un incontro fra la libertà del genitore che decide di prendersi cura del figlio, fragile e indifeso. La 

sua scelta di credere nell’incredibile è una scelta di responsabilità che egli si assume nei confronti di 

una vita indifesa che gli viene affidata. Questo avvenimento non accade a caso, ma rientra nella 

profezia antica che qui trova il suo compimento: Gesù è quell’Emmanuele profetizzato in Is 7,14 e 

Maria è la vergine che concepisce e partorisce il Dio-con-noi, che costituisce un motivo centrale del 

vangelo di Matteo. Non è un caso che la citazione di Isaia formi un'inclusione con l'ultima frase del 

vangelo: "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mt 28, 20). 

Dopo il sogno, Giuseppe non ha remore, non ha tentennamenti: prende con sé Maria. E 

l’ultimo versetto del brano ci informa che Giuseppe darà il nome al figlio che nasce, come detto 

dall’angelo. Giuseppe dunque si rivela per noi il compagno fedele nel tempo dell’attesa. Resta un 

uomo che sa sognare pur nella drammaticità degli eventi che segnano la sua vita, ama e soprattutto 

riesce a credere ai suoi sogni: crede alla voce dell’angelo, crede all’amore e alla lealtà di Maria, crede 

che Dio può compiere cose grandi e impensabili, solo se siamo capaci di ascoltarlo e aprirgli la nostra 

vita. 
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